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IL RETROSCENA

ALBERTO SIMONI
CORRISPONDENTE DA WASHINGTON

S
iglato l’accordo sul Li-
bano, Washington ria-
pre il dossier di Gaza. 
Il  presidente  Biden,  

annunciando dal Rose Gar-
den della Casa Bianca l’intesa 
fra Gerusalemme e Beirut, ha 
detto che ora «tocca a Hamas 
fare una scelta», dopo aver ri-
fiutato per mesi di negoziare 
un cessate il fuoco e il rilascio 
degli ostaggi. Il team Biden 
ha tenuto sempre aggiornato 
lo staff di Trump sui negoziati 
trovando piena sintonia sulla 
direzione imboccata.

Il Consiglio per la Sicurez-
za nazionale per mesi ha rite-
nuto di poter tenere in piedi 
il doppio binario, dialogo sul 

Libano e negoziati su Gaza, 
ma il filo si è spezzato subito 
perché, la tesi che Washing-
ton sostiene, Hamas ha sem-
pre  confidato  sulla  tenuta  
della resistenza di Hezbollah 
in una sorta di alleanza an-
ti-Israele. Ma ora quel corno 
è in frantumi e per questo a 
Washington  si  pensa,  con  

cautela, che qualche spira-
glio possa aprirsi. Anche se 
nessuno fa mistero che molte 
delle carte le ha in mano Ne-
tanyahu. Ancora due mesi di 
convivenza con Biden indu-
cono anche il  premier alla 
cautela. Sul finire della presi-
denza Obama infatti la Casa 
Bianca ruppe con la tradizio-

nale politica di sostegno a 
Israele e condannò in sede 
Onu l’espansionismo israelia-
no nei Territori. Stavolta i se-
gnali sono diversi tuttavia: ie-
ri Biden ha autorizzato l’in-
vio di armi di precisione per 
680 milioni, nei giorni scorsi 
il Congresso ha aumentato a 
3,8 miliardi (da 3,5) la dota-
zione annuale militare per 
Israele e il Dipartimento di 
Stato ha fatto calare il velo 
sulla minaccia formulata 45 
giorni fa di interrompere par-
te delle commesse militari se 
Israele non avesse consentito 
l’ingresso di aiuti umanitari 
dal Nord della Striscia. Alcu-
ni media mediorientali, lune-
dì, avevano parlato di un ri-
catto di Biden a Netanyahu 
sul blocco delle armi in caso 
di rifiuto a un accordo con il 
Libano, ma fonti del Consi-

glio per la Sicurezza naziona-
le Usa hanno smentito.

Netanyahu sul fronte Gaza 
si muove con prudenza e gli 
americani sono consapevoli 
che per il premier trovare un 
compromesso con Hamas po-
trebbe significare un indeboli-
mento del suo sostegno dome-
stico. Biden ha fatto riferimen-
to anche a riallacciare il filo 
dei rapporti con i sauditi. Il 7 
ottobre ha stravolto (e ferma-

to) tutto. Per ripartire, Riad 
chiede la soluzione del caso 
Gaza e la creazione di uno Sta-
to palestinese (o almeno le 
premesse). Significa che Neta-
nyahu deve offrire una solu-
zione per il post conflitto. Fon-
ti del Consiglio per la Sicurez-
za  nazionale  Usa  vedono  
«una finestra di opportunità» 
alla luce di quanto accaduto, 
«ma l’allineamento dei piane-
ti» necessita ancora di tempo. 

I prossimi due mesi sono 
fondamentali su ogni fronte 
in Medio Oriente. Gli statu-
nitensi invitano a monitora-
re le mosse iraniane e a capi-
re come e se Teheran ha “sca-
ricato” Hezbollah. In que-
st’ottica un faro è acceso sul-
la Siria. L’inviato di Biden 
per il Libano, Amos Hoch-
stein, in un’intervista esclu-
siva alla tv Asharq News, ha 
detto che «il governo siriano 
deve agire per rendere sicuri 
i suoi confini». Ovvero «de-
ve far sì che il suo territorio 
non sia usato come un’auto-
strada per il traffico di dro-
ga, fucili e armi in ogni dire-
zione». È la rotta attraverso 
la  quale  Teheran rifocilla  
Hezbollah.  Netanyahu  sta  
indirizzando gli sforzi con-
tro l’Iran e «non ha rinuncia-
to a nuovi attacchi», il ragio-
namento  dell’Amministra-
zione  Usa.  L’arrivo  di  
Trump non è garanzia di lu-
ce verde, nota un ex consi-
gliere del tycoon. Che lo de-
scrive più come sostenitore 
della “massima pressione” 
per  estorcere  concessioni  
che dell’uso della forza. —
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Il premier di Israele 
rischia la maggioranza 

in caso di accordo 
con Hamas

IL MONDO

Inviato speciale 
Ad Amos Hoch-
stein, mediato-
re Usa per il 
Libano, va gran 
parte del meri-
to per la tregua

Amos Hochstein: “La rotta siriana delle armi di Teheran per Hezbollah deve essere interrotta”

Washington: “Questa volta sarà diverso”
E Biden punta a riallacciare con i sauditi

FRANCESCO DE LEO
BRUXELLES

S
eyed Hamzeh Safavi 
Homami insegna alla 
Facoltà  di  Legge  e  
Scienze  Politiche  

dell’Università di Teheran e 
dirige l’Institute for Islamic 
World Future Studies della 
capitale iraniana. Suo padre, 
il generale Yahya Rahim Safa-
vi, è stato comandante dei pa-
sdaran e oggi è consigliere mi-
litare della Guida Suprema 
Ali Khamenei. Il professore è 
a  Bruxelles,  ospite  della  
Non-Proliferation and Disar-
mament  Conference  2024,  
organizzata dall’Istituto Affa-
ri  Internazionali  per conto 
dell’Unione europea. 
L’arricchimento  dell’ura-
nio iraniano ha subito un’ac-
celerazione negli ultimi me-
si. Le ultime stime dell’Agen-
zia internazionale per l’e-
nergia atomica sulla dota-
zione iraniana si attestano a 
circa  165  chilogrammi  di  
uranio arricchito. In meno 
di tre mesi avete raggiunto 
più di 20 chili di uranio ar-
ricchito, cosa significa tutto 
questo?
«L’Iran ritiene di aver fatto
tutto ciò che avevapromesso
nelperiodo incui era in vigo-
reilJcpoa(JointComprehen-
sivePlanofAction,Pianod’a-
zione congiunto globale,
ndr).Èl’altrapartechehatra-
dito le sue promesse e ha rot-
toilpatto,senzaalcunaragio-
ne legittima. Il problema è
statochegliStatiUnitiaveva-
no l’arma delle sanzioni eco-
nomiche,mentredaparteira-
niana non c’era la possibilità
di sanzioni economiche reci-
proche contro gli Stati Uniti
visto che la nostra economia
non è potente. Il motivo per
cuisistacercandodiarricchi-
re l’uranio è quello di avere
una sorta di leva per rispon-
dere agli Stati Uniti e a qual-
siasi minaccia da parte dei
Paesi dell’Unione europea se
volessero a loro volta espan-
derele lorosanzioni».
Il rappresentante iraniano 
presso l’Agenzia per l’ener-
gia  atomica  ha  affermato  
che le elezioni presidenziali 
americane  non  influenze-
ranno il programma nuclea-
re. Mohammad Islam ha det-
to che l’industria nucleare 
della  Repubblica  islamica  
sta  lavorando  per  i  suoi  
obiettivi strategici e i suoi 
interessi e che “nessun andi-
rivieni influenzerà o cam-
bierà il nostro programma 
nucleare”. Come possiamo 
giudicare queste parole?
«Pensochequestasiaunasor-
tadidichiarazionediplomati-
ca. L’Iran ritiene di avere di
fronte una sfida un po’ più
grande con Trump e la sua

amministrazione,perchél’ul-
tima volta fecero richieste a
nostro avviso non legittime.
Volevanotutto.Credochegli
iraniani siano pronti a rimet-
tere in piedi il Jcpoa, ma se
gli Stati Uniti e i suoi alleati
volessero qualcosa che limiti
totalmente l’Iran, pensato
per ridurre il suopotere, pro-
babilmenteognitipodinego-
ziatofiniràperfallire».
Nella notte del 26 ottobre 
Israele ha scatenato la sua 
rappresaglia  contro  l’Iran  
con attacchi di precisione 
su obiettivi militari. Dobbia-
mo aspettarci una risposta 
da Teheran?
«Penso di sì, l’Iran risponde-
rà, ma il modo in cui lo farà
potràesserediversoinconse-
guenzadellasituazione».
L’asse della resistenza, l’I-
ran e i suoi proxy, ha subìto 

molte perdite dal punto di 
vista  militare.  In  qualche  
modo è stata una sorpresa. 
È davvero così debole?
«No,pensochequesti giudizi
siano il risultato di una sorta
di propaganda. Per esempio,
per gli Hezbollah del Libano
sièparlatodiunagrandedéb-
âclemaaquantonesoiohan-
no perso meno del 50% della
lorocapacitàehannoadispo-
sizionepiùdell’85%dellapo-
tenza militare, dei soldati e
della capacità di combatti-
mentoperil futuro».
Qual è al momento lo stato 
dei rapporti tra Arabia Sau-
dita e Repubblica islamica? 
L’elezione di Trump potreb-
be rilanciare gli Accordi di 
Abramo?
«I rapporti sono abbastanza
buoni e come avete visto di
recente i sauditi hanno detto

di volere che la comunità in-
ternazionale faccia pressio-
ne su Israele affinché ricono-
sca il territorio palestinese.
Questo è un punto molto im-
portante e vitale per le rela-
zioni tra Iran e Arabia Saudi-
ta. L’Iran ha chiarito che non
potràessercialcunnegoziato
di pace che non tenga conto
della considerazione della
causa palestinese. Quindi, se
vogliamocheunaccordofun-
zioni, dovremmo ottenere il
consenso della maggioranza
della parte palestinese su
ogniaccordotraarabie israe-
liani. Allo stesso tempo, c’è
una certa preoccupazione
pergliAccordidiAbramo».
La comunità internazionale 
guarda  sempre  con  ango-
scia a quanto accade in Iran 
sui diritti umani.
«Pensocheidirittiumanisia-
nomoltoimportantiechedo-
vremmoconsiderare lemoti-
vazioni di ciò che è accaduto
in Iran. Penso che una parte
della crisi, che non è ancora
completamente chiara, sia
dovuta al fatto che il popolo
iraniano stia tanto soffrendo
a causa delle pesanti sanzio-
ni imposte dagli Stati Uniti.
Gran parte delle tensioni tra
alcune parti della società e il
governo siano dovute alla si-
tuazione economica. Ammi-
ro qualsiasi sforzo per pro-
muovereidirittiumaniintut-
ti i Paesi, compreso l’Iran, e
spero che la comunità inter-
nazionale aiuti il mio Paese a
migliorare la situazione eco-
nomica del popolo. Dopodi-
ché si potranno avanzare ri-
chieste per altri aspetti ri-
guardanti i diritti umani, ad
esempioperidirittidelledon-
ne, per le quali mi auguro si
possa avere una situazione
miglioreinfuturo». —
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IN BILICO

NELLO DEL GATTO
GERUSALEMME

«A
lle cinque era-
vamo  già  
pronti  per  
partire,  ab-

biamo caricato l’auto con quel-
lo che abbiamo. La strada era 
già piena di gente. Abbiamo 
poi deciso di tornare indietro 
quando abbiamo sentito che 
gli israeliani non vogliono che 
torniamo a casa». George e la 
sua famiglia vivono da oltre 
un mese a Beirut ma sono ori-
ginari del Sud. Di Deir Mimas, 
pochissimi chilometri dal con-
fine israeliano. Il villaggio è 
molto piccolo, meno di 1000 
abitanti. Da Deir Mimas al con-
fine con Israele ci sono due chi-
lometri. Altri due dal confine 
per arrivare a Metula, città 
che è fantasma da quasi un an-
no. Come Metula, anche Deir 
Mimas è stata sfollata, sep-
pur più recentemente. Geor-
ge curava gli uliveti, che pro-
ducono uno dei migliori oli 
del Medio Oriente. Almeno, 
fino  all’anno  scorso.  Que-

st’anno, ci dicono, a causa 
della guerra, delle esplosio-
ni, dei resti delle munizioni e 
del fosforo, non sanno come 
sarà il raccolto. Deir Mimas è 
sempre stato un luogo di pa-
ce, ora si trova in mezzo alla 
guerra e manca tutto, si vive 
con la paura di perdere qual-
siasi cosa. Negli anni sono sta-
ti anche accolti profughi cri-
stiani provenienti dall’Iraq. 

«Eravamo pronti  -  spiega 
dal rifugio a casa di amici che 
è tornato a occupare - poi ab-
biamo avuto paura che l’eser-
cito  potesse  farci  qualcosa.  
Per questo non ci siamo mossi 
più. Non vediamo l’ora di tor-
nare. Non so che fine abbia fat-
to la nostra casa. Ci sono stati 
combattimenti, abbiamo vi-
sto anche immagini di soldati 
israeliani che hanno profana-
to la nostra chiesa, hanno in-
scenato un finto matrimonio. 
Voglio tornare a vedere se tut-
to è in piedi. E voglio vedere 
anche come stanno i miei albe-
ri. Ma non so quando potremo 
muoverci».

Da Beirut, le strade verso il 
Sud, verso Tiro, verso Sidone, 
verso l’Est con la valle della Be-
kaa sono preda di file di auto. 
Innumerevoli come quelle vi-
ste agli inizi di ottobre, in sen-

so opposto. «Qui abbiamo avu-
to pochi rifugiati - spiegano 
dal Convento francescano di 
Harissa, Fra’ Riccardo, Ibra-
him e Lorenzo -, stavano po-
chi giorni negli stanzoni che 
normalmente  cediamo  agli  
scout e poi si trasferivano a ca-
sa da amici. I nostri confratelli 
a Beirut hanno avuto molta 
più gente che ora sta lascian-
do la struttura per tornare a ca-
sa. Soprattutto verso il Sud, 

verso Tiro, quelli che sono resi-
denti in villaggi non interessa-
ti direttamente dalla guerra, 
dove non c’è l’esercito, stanno 
tornando. Stamattina le stra-
de di Beirut erano piene di au-
to riempite di tutto, materas-
si, tappeti. Tutti cercavano di 
ritornare a casa».

«Stiamo rientrando a Tiro - 
ci ha spiegato in mattinata Zai-
nab - spero di metterci meno 
di  quanto  ci  abbia  messo  

all’andata, quattordici inter-
minabili ore. Non vedo l’ora 
di tornare a casa, sempre sia 
tutta intera. I vicini, qualcuno 
che è andato mi ha detto che 
non ci sono problemi. Dovreb-
be essere tutto a posto. Spero 
solo che questo duri, temiamo 
invece che da un momento 
all’altro  saremo  costretti  a  
scappare di nuovo».

Con qualsiasi mezzo, si so-
no trasportate per tutto il gior-

no masserizie verso i quartie-
ri a sud di Beirut. Quel Dahieh 
in particolare, divenuto triste-
mente famoso anche ai non 
conoscitori della capitale liba-
nese, per essere il centro ne-
vralgico del potere e del go-
verno di Hezbollah. Qui han-
no trovato la morte la mag-
gior parte dei capi del partito 
di Dio, a cominciare da Has-
san  Nasrallah.  Qui  è  stato  
sganciato dagli aerei israelia-
ni più piombo ed esplosivo 
che in qualsiasi altro posto in 
Libano. Qui è dove il 17 e 18 
settembre lo scoppio congiun-
to di cercapersone e walkie 
talkie ha creato il maggior nu-
mero di danni.

Non c’è auto, moto, bici, 
carretto che torni qui che non 
abbia bandiere verdi di Hez-
bollah e immagini di Nasral-
lah. Si torna a vedere con ma-

no la distruzione, si cercano i 
resti delle proprie cose. Gli or-
dini di evacuazione dovrebbe-
ro essere finiti.

«Dopo quattro volte che ci 
hanno evacuati in momenti di-
versi - spiega Walid che abita a 
Sud di Beirut - abbiamo deciso 
di lasciare la nostra casa. Ci 
hanno ospitati degli amici. Og-
gi è un grande giorno. Abbia-
mo vinto, torniamo a casa. I 
nostri martiri ci hanno porta-
to alla vittoria. Nessuno riu-
scirà mai a sopraffarci. Non 
mi interessa come sta messa 
la casa, l’importante è che 
hanno capito che con noi c’è 
poco da fare». Nei prossimi 
giorni ci sarà il funerale pub-
blico di Nasrallah. «Non me 
lo perderei per niente al mon-
do. È e rimarrà il nostro capo, 
nessuno mai come lui». —
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a casa

“
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Il professore universitario di Teheran: “La pace nella regione?
Passa attraverso il riconoscimento di uno Stato per i palestinesi”

IL RACCONTO

Da Beirut code di chilometri di auto verso il Sud e i villaggi distrutti
“Non sappiamo che troveremo, speriamo solo che la tregua tenga”

FABIANA MAGRÌ

Le prime ore del cessate il 
fuoco sono di allerta e colpi 
di avvertimento nei pressi 
delle zone militari chiuse. 
L’esercito israeliano, confer-
ma un ufficiale di Tsahal, 
non ha ancora iniziato a riti-
rare le truppe. “Avverrà gra-
dualmente”. Ci sono sessan-
ta giorni di tempo. Questio-
ne di ore, giorni o settima-
ne? “Dipenderà dalla situa-
zione sul terreno” e di più 
non si sbilancia. Gli aerei 
dell’aeronautica  militare  
israeliana pattugliano anco-
ra i cieli. I Merkava restano 
in posizione nel Libano me-
ridionale. Anche i residenti 
sfollati dal Nord di Israele re-
stano sospettosi e timorosi. 
Il trauma del 7 ottobre non 
si cancella con un fragile ac-
cordo. Nemmeno con la let-
tera allegata, degli Stati Uni-
ti per Israele, che assicura il 
diritto dello Stato ebraico a 
difendersi da ogni minaccia 
di Hezbollah. Inoltre, la de-
lusione che l’intesa non ab-
bia previsto il rilascio degli 
ostaggi a Gaza è scottante. 
L’Egitto, che sta mediando 
per un cessate il fuoco a Ga-
za, spera che questa mossa 
contribuisca  ad  aprire  la  
strada  a  una  più  ampia  
de-escalation regionale. L’I-
ran ha accolto con favore la 
fine  dell’«aggressione»  
israeliana in Libano, che po-
trebbe influenzare le deci-
sioni sui piani per risponde-
re all’ultimo attacco di Israe-
le. La Francia, che ha con-
dotto le trattative con il Li-
bano al fianco degli Usa, ha 
annunciato pubblicamente 
l’«immunità»  sul  proprio  
suolo per il premier Benja-
min Netanyahu dal manda-
to di cattura emesso dalla 
Corte penale internaziona-
le. Una posizione contrad-
dittoria rispetto alle prime 
dichiarazioni  francesi  del  
dopo sentenza che ha fatto 
pensare - lo dicono il quoti-
diano Haaretz e la tv Kan - a 
una condizione posta dallo 
stesso Bibi (questo il dimi-
nutivo di Netanyahu) per 
firmare l’accordo di cessa-
te il fuoco con il Libano. Su-
bito dopo l’annuncio del mi-
nistro degli Esteri francese, 
l’ufficio del primo ministro 
israeliano ha fatto sapere 
che lo Stato ebraico ricorre-
rà in appello contro l’«as-
surda emissione dei manda-
ti  di  arresto»  che  ritiene 
«priva di qualsiasi base fat-
tuale o legale». 

Washington,  che  aveva  
negato  categoricamente  
che il cessate il fuoco fosse 
legato alla questione della 
spedizione di armi per Israe-
le, ieri ha anticipato un pac-
chetto di armamenti da 680 
milioni di dollari.

Come previsto dall’inte-
sa, l’esercito libanese ha in-
tanto iniziato a rafforzare la 
propria presenza a Sud del 
fiume Litani. —
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Tre g u a , l e p r i m e o r E

La Francia 
promette
l’immunità
a Netanyahu

George, di Deir Mimas

Zainab, di Tiro

Le strade erano 
affollate ma siamo 
tornati indietro. Gli 
israeliani non ci 
fanno tornare a casa

Non vedo l’ora di 
tornare. Non so che 
fine ha fatto la mia 
casa. Ci sono stati 
molti combattimenti 

Seyed Hamzeh Safavi Homami

Credo che gli iraniani 
siano pronti a tornare 
nell’accordo sul 
nucleare ma senza 
limitazioni eccessive

IL MONDO

Nei prossimi giorni 
ci sarà il funerale 

pubblico di Nasrallah
“Nessuno è come lui”

“Hezbollah è rimasto in piedi
Pronti alla sfida con gli Usa”

Speranze 
e incertezze
Con le auto cariche 
delle proprie cose 
si cerca di tornare 
alla normalità. 
A sinistra, i militari 
israeliani controlla-
no il confine 

Ritorno Seyed Hamzeh Safavi 

“
Lutti e felicità
Civili libanesi
festeggiano
la tregua dopo 
due mesi di raid 
A destra, Seyed 
Hamzeh Safavi 
Homami, 
dell’Università 
di Teheran

Le proteste nel mio 
Paese? Dobbiamo
tenerne conto
i motivi sono però in 
gran parte economici
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